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PREFAZIONE

Veniero Scarselli è divenuto un importante interprete della
poesia contemporanea perché ha percorso in solitudine la sca-
lata che conduce alla cima del monte, facendo sua l’affermazione
di Erik Ibsen, l’uomo più forte della terra è quello che è più solo.
La “solitudine” di Scarselli è, a ben guardare, solo una questione
di metodo, ma non una condizione di vita. Infatti, pochi poeti
italiani sono altrettanto aperti al dialogo, all’incontro e al con-
fronto quanto lo è lui. Pochissimi poeti, inoltre, hanno raggiunto
il suo grado di notorietà e il gran numero di interessati interlo-
cutori che ha il poeta di Pratovecchio. Pertanto, la “solitudine”
scarselliana non è espressione di anonimato e neppure di oscu-
rità, ma al contrario si concilia con la celebrità e con il dialogo
con il prossimo. Eppure, per Veniero Scarselli, nella didascalia
breve che ogni critico letterario compila di lui, ricorre il concetto
di “poeta solitario e appartato”. Lo è davvero, infatti, il suo me-
todo di lavoro letterario, così differenziato da quello ricorrente
nelle mode letterarie del tempo, che prediligono l’occasione
breve, sconsacrata e laica, mentre invece Scarselli punta, in modo
solitario, alla ricostruzione poematica, sacrale e fideistica. Il
sacro, in Scarselli, non è sinonimo di paramento chiesastico, ma
di supremazia eternale dei valori antropologici, che si pongono
in una tale condizione di elevazione da apparirci – con espres-
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sione dantesca – nipoti a Dio. La fede in Scarselli è la condizione
estatica in cui si intuisce che una data visione delle cose riesce a
resistere ai tarli del dubbio e alle erosioni della ragione critica.
Il poema, infine, per Scarselli è sostanzialmente una metafora
della poesia, nel senso che tutta la poesia altro non può essere
che un “poema”, cioè un racconto lungo e complesso della crea-
zione e della vicenda mondana, fino all’approdo verso una con-
clusione che si trova nell’al di là del mondo, per cui richiede il
trapasso all’altrove per potere essere descritta dal poeta. Dun-
que, il metodo di Scarselli è: poema, sacro e fede. Questi tre fon-
damenti configurano una condizione di lavoro solitario, che si
sviluppa lontano dalle mode del tempo e, quindi, anche lontano
dall’effimero e dal mondano, che sono le due categorie mag-
giormente rivalutate dalla poesia contemporanea degli ultimi
anni. C’è, pertanto, nella solitudine di Veniero Scarselli, qualche
elemento di anacronismo e di rottura con le tendenze letterarie
del suo tempo. Sono elementi del tutto naturali per l’autore, che
certamente non li ha cercati, ma che tuttavia li ha marcati quasi
con compiacimento, per non dire con ostentazione.

L’abilissima e ricca lettura che Daniela Monreale realizza
dell’opera complessiva di Veniero Scarselli non fa che, più che
giustamente, ribadire le condizioni della grandezza e della “soli-
tudine” scarselliana, e ne illumina la valenza letteraria, scienti-
fica, filosofica e antropologica. È ovvio che l’indicazione della
“sessualità del divino”, come viene mirabilmente svolta da Mon-
reale, non è certamente un problema bizantino riguardante il
sesso degli angeli e non è neppure un rigurgito di paganesimo,
con la riassunzione del mito della Grande Madre che fino dai
precordi della civiltà mediterranea ha sempre animato e carat-
terizzato la storia delle religioni, e che è manifesto ancora in
modo prepotente anche dentro al cristianesimo, con il culto ma-
riano, centrale nella liturgia cattolica. In realtà la visione del
sacro in Scarselli è viscerale e uterina, perché è espressione del
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laboratorio della vita, cioè della grande fabbrica di tutto ciò che
esiste, che si sviluppa, che deperisce, che decade e che si ricrea,
in un processo autonomo e immanente a sé stesso. Se vogliamo,
possiamo parlare di una visione religiosa di immanentismo al
femminile, se per “femmina” si intende, il laboratorio della vita,
ma con l’avvertenza che anche il maschio ne è parte costituente
e decisiva. Ciò serve solo a ulteriormente chiarire un concetto
che è bene sottolineato in Monreale e che è presente in tutta
l’opera di Scarselli, e cioè il fatto che il Dio Madre non significa
l’assenza del Padre nella cosmologia scarselliana e neppure la
prevalenza della donna sull’uomo, ma significa invece l’adozione
di un’icona rappresentativa della grande macchina della vita.

Sandro Gros-Pietro
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NOSTALGIA DI DIO MADRE
NEL PENSIERO POETANTE

DI VENIERO SCARSELLI





1. PARLARE DI DIO

Pensando alla poesia di Veniero Scarselli mi viene in mente
la risposta che Carlo Coccioli – straordinario e ingiustamente tra-
scurato scrittore livornese scomparso nel 2003 – dette a un noto
conduttore televisivo, in un popolare programma di intratteni-
mento, quando gli venne chiesto di cosa parlassero i suoi libri:
“Di Dio! Di cos’altro vuole che parlino? C’è forse qualcos’altro di
cui parlare?”.

Certo, in Veniero Scarselli non si parla solo di Dio, ma
anche di temi fondamentali e cruciali per l’uomo, come la morte,
l’amore, il dolore, il male, la giustizia; così come si affrontano
nodi filosofici più raffinati e complessi (tra i quali la tensione tra
l’Io e il mondo, l’esistenza e la sopravvivenza dell’anima, ecc…)
eppure tutto il fiume poematico delle riflessioni dell’autore, ap-
passionatamente ramificato in “frattali” simbolici, delinea una
principale corrente, costantemente diretta verso un solo, enorme
estuario, che è appunto il definitivo interrogativo sull’esistenza
e sulla natura di Dio. Ecco perché la citata risposta, tra il sor-
preso e l’innocente, data da Carlo Coccioli, mi sembra calzare a
pennello per sottolineare questo centro pulsante della poesia di
Scarselli.

Tuttavia, sono tante e tali le questioni esistenziali e meta-
fisiche sollevate dall’autore, che una sigla riassuntiva non esau-
risce certo l’orizzonte interpretativo di una così vasta e profonda
impresa filosofico-letteraria, che si gusta maggiormente se at-
traversata nelle sue molteplici pieghe speculative e nelle sue in-
venzioni simboliche. Proprio perché la materia poetica di Scar-
selli – fluida nel suo stile discorsivo e affabulatorio, ma impe-
gnativa nella fitta catena delle riflessioni e delle metafore – ri-
chiede un’attenzione non frettolosa, lo stesso autore ha voluto
stamparne un’antologia ragionata, intitolata Il mio pensiero poe-
tante, pubblicata dall’editore Genesi nel maggio 2011, in cui egli
traccia lo sviluppo delle tematiche presenti nei suoi poemi, in-
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trecciando dati biografici e inquietudini esistenziali, considera-
zioni scientifico-filosofiche e soluzioni poetiche di concetti me-
tafisici, convinto che “nessuno può interpretare un pensiero poe-
tante meglio dell’autore stesso”. Ciò è vero, e se già Hermann
Hesse dichiarava, nel suo romanzo Demian del 1919, che “pos-
siamo comprenderci l’un l’altro, ma ognuno può interpretare se
stesso”, è comunque evidente come la bellezza della scrittura ri-
sieda anche nella sua inesauribile capacità di provocare intui-
zioni e approssimazioni sempre nuove, generando quel vitale
“circolo ermeneutico” che assicura la persistenza della parola let-
teraria e che unisce autore e lettore in un comune percorso, fer-
tile di senso.

Quest’antologia ragionata è dunque preziosa per entrare
più profondamente nell’officina poetica e nel teatro esistenziale
di Veniero, perché ne svela gli snodi, l’evoluzione, il sottobosco
motivazionale, il cozzare delle contraddizioni, lo slittare degli in-
terrogativi verso soluzioni simboliche ardite, il tutto accompa-
gnato da una prosa scorrevole e confidenziale, che incornicia i
passi antologici tratti dall’opera scarselliana. Titolo azzeccato,
pertanto: non c’è infatti miglior definizione di “pensiero poe-
tante” per questa propensione riflessiva che Scarselli ha sempre
mostrato nella sua poesia, notoriamente ed esclusivamente poe-
matica nella sua forma e nel senso che la sostanzia, in appassio-
nata difesa dell’urgenza valoriale che solo la poesia epica può vei-
colare, nel suo respiro universale.
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2. UNA SENSIBILITÀ BIBLICA

Ritornando alle tematiche del “pensiero poetante” di Scar-
selli, esse dipanano dunque un “filo rosso” che è appunto la stre-
nua e inestinguibile ricerca di Dio, una ricerca che, sin dal primo
romanzo lirico Isole e vele del 1988, fino all’ultimo, Ascesa al-
l’Ombelico di Dio del 2012, si contraddistingue per una costante
coloritura nostalgica, una sorta di “basso continuo” che fa da sot-
tofondo alle domande, alle invocazioni, alle ruminazioni specu-
lative, persino alle “bollature a fuoco” che circondano la “que-
stione Dio”. Una questione davvero fondamentale per Veniero,
perché sembra radunare ogni volta, come nodo stringente, la
vasta quanto omogenea gamma degli argomenti trattati nei suoi
versi: il senso della morte, l’estinzione dell’Io, l’entropia della
materia, l’ingiustizia regnante nel creato, l’origine del Male, il
rapporto tra l’Io e il Cosmo, l’esistenza dell’anima, la questione
dell’aldilà, la corruzione insita nell’umanità e nella natura, il di-
vario tra Essere e Avere, e ancora altri temi, tutti capitali e in-
calzanti, che fanno però da corollario all’unico, ineluttabile tema,
che è quello teologico, quello che intende sondare l’esistenza o
meno di Dio, di questo “Punto Omega” – per dirla alla maniera
del teologo gesuita Teilhard de Chardin, molto apprezzato da
Scarselli – così risolutivo e definitivo.

Il nostro autore si impegna in questa ricerca teologica con
varietà di approcci, unendo indagine scientifica a slancio mistico,
ragionamento logico a frenesia erotica, sentimento infantile e vi-
visezione speculativa, in una tensione sempre altissima, che non
censura e non smussa, specchio di una preghiera laica che rievoca,
anche se in chiave contemporanea, la complessità e la varietà delle
voci oranti del Libro dei Salmi. I quali Salmi, come è noto, non
sono tutti di lode a Dio, ma contengono anche un gran numero di
invettive, di moti di rabbia e di rimproveri, anche duri, verso il
Creatore, restituendo però al lettore quell’umanità reale e quella
concretezza di vissuto che attraversano la tradizione biblica.
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La Scrittura, infatti, soprattutto nelle sue pagine più crude
e più indigeste, come si ritrovano frequentemente nell’Antico Te-
stamento, ci consegna una dimensione umana integrale, non
edulcorata e non censurata, ma le cui asprezze rivelano il
dramma e tuttavia il ristoro di una ricerca di Dio inquadrata nel-
l’orizzonte della relazione e dell’ascolto. A tal riguardo, Veniero
Scarselli si rivela vicino alla sensibilità biblica più di quanto si
possa immaginare. Intanto egli, illustrando il suo “pensiero poe-
tante”, parla di “lacerazione fra la ragione che nega e il senti-
mento che spera”, e questa tensione è appunto inscritta nella pa-
rola biblica, nel suo tessuto umano fatto di contraddizioni, di dis-
sidi laceranti, di itinerari di ricerca, di negazioni, di tradimenti,
di semplici abbandoni. Inoltre, pur nella sua postura intellettuale
di attento scienziato – ereditata dalla sua formazione di biologo
– egli non risulta affatto cerebrale nella sua ricerca di Dio, per-
ché nel suo percorso raziocinante e spesso puntiglioso c’è co-
munque una tale forza immaginativa ed emotiva che ogni suo ra-
gionamento non risulta mai astratto, semmai vivacizzato da una
sotterranea inquietudine. Infine, sotto la “cenere” delle sue di-
sillusioni egli cova sempre una brace di domande e di passioni,
indizio certo di una sete esistenziale che corregge l’apparente
freddezza del pignolo “entomologo” per declinarla piuttosto nel
“bastione” intellettuale eretto a baluardo contro il torrente inte-
riore che cerca il suo sbocco in Dio. Questa umanissima difesa
dal bisogno incoercibile del divino, che vorrebbe “spiegare” quel
che si desidera semplicemente “sentire”, è già intenzione reli-
giosa, come affermerebbe Julien Ries, antropologo e storico delle
religioni, che nei suoi studi ha parlato di una religiosità antro-
pologicamente innata, percepibile già nell’uomo preistorico, nella
sua volontà di interrogare il mistero, di relazionarsi a qualcosa
di più grande.

Dunque la ricerca del divino, in Veniero Scarselli, non solo
è sottilmente biblica in questa autenticità del bene-dire e del
male-dire di Dio (la cui tensione è splendidamente rappresen-
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tata nel suo capolavoro Eretiche grida, del 1993), ma è già im-
plicitamente religiosa in questa posizione che lega l’indagine al
desiderio. Egli infatti vuole scrutare, vuole penetrare, vuole sfon-
dare il “muro” che lo separa da Dio1, ma non con l’atteggiamento
gradasso di chi vuole legittimare una presunta vittoria della Ra-
gione, semmai con la foga e l’urgenza di rinvenire il Dio di cui
egli desidera la viscerale presenza.
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sente in alcune opere, ad esempio in Straordinario accaduto a un ordinario
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3. IL DIO MATERNO

3.1 Lotta e sfida

La cornice “bellica” in cui si può inquadrare la questione
teologica nella poesia-riflessione di Veniero Scarselli potrebbe
apparire metaforicamente fragile, se raffrontata all’incessante la-
vorio della ragione, che la mente del nostro autore alimenta di
continuo, per poter sminuzzare quelle ipotesi divine che non reg-
gono alle aporie del ragionamento.

Eppure tale cornice risulta alla fine convincente, sia per-
ché dal punto di vista letterario sono molte le soluzioni retori-
che di lotta e di sfida adottate da Scarselli per supportare i suoi
ragionamenti (vedi la trama “cavalleresca” della sua Priaposo-
domomachia, del 1992, oppure le invettive a Dio del citato Ere-
tiche grida, o ancora la visionaria parabola di Straordinario ac-
caduto a un ordinario collezionista di orologi, o le numerose e
faticose “ascese” a torri, montagne “sacre” e cunicoli dei suoi
poemi), sia perché nei suoi componimenti vi è un continuo coz-
zare di opposte istanze metafisiche ed esistenziali (Vita e Morte,
Piacere e Dolore, Bene e Male, ecc…), sia infine perché il tessuto
poematico della sua opera, con l’ossatura epica che la contrad-
distingue, riesce a convertire la tensione speculativa in immagini
molto dinamiche, spesso così vorticose e sferzanti da fare della
pagina un agone concitato di versi.

Dunque il nostro autore sembra voler cavalcare la sua poe-
sia “geoepica”2 come novello cavaliere alla ricerca di quel “Graal”
che egli sente come irrinunciabile. La queste però si rivela da su-
bito ardua, per la sdrucciolevole “cittadella” metafisica che egli
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tore Sandro Gros-Pietro, che rileva uno stretto collegamento tra uomo e am-
biente nella fabula poematica di Veniero Scarselli.



si trova a dover assediare, ma che osa affrontare con coraggio e
determinazione, puntando al cozzo in una battaglia che si an-
nuncia eroica, perché disperata, perché votata al fallimento delle
trame raziocinanti, nonostante la folle voglia di “possedere” Dio.
Egli dunque si accorge presto dell’inanità di queste sue velleità
muscolari e mascoline, e ripiega allora nella malinconica nostal-
gia del Grembo divino, della dolcezza tutta femminile di un con-
tatto caldo, di una Presenza non certificata da teoremi, ma irra-
diata dal sentimento.

3.2 Tra ragione, scienza e misticismo

Su questa immagine materna di Dio sembra infatti river-
sarsi la tensione religiosa del pensiero poetante di Scarselli. Ma
andiamo per gradi. Fin dalle prime sue opere l’autore tende a in-
quadrare la sua ricerca del divino su un piano logico-razionale,
e l’immagine di Dio assume i contorni ora del Capobranco, ora
dell’Io demiurgo, ora della Mente Universale, ora del Serbatoio
di Luce delle coscienze, ora del Grande Chirurgo, e così via, tutte
soluzioni allegoriche per un ragionamento che cerca di spiegare,
attraverso agganci simbolici brillanti ma molto rigorosi, la pre-
senza o assenza di Dio nell’uomo e nel cosmo. Scarselli vorrebbe
innanzitutto squadernare il Dio filosofico, che trova vulnerabile
alla disamina del pensiero. Attacca pertanto il Dio “motore im-
mobile”, proprio di una teologia cristiana che ha mutuato dal
pensiero greco l’idea di un dio immoto, un dio demiurgo e im-
perturbabile. Ma nel severo tribunale della teodicea questo Dio
si svuota immediatamente di consistenza e di valore, rivelando
un difetto di onnipotenza e di giustizia.

Scarselli si rende conto allora che non è possibile racchiu-
dere il senso del divino in protocolli scientifici, e nelle sue ultime

17



opere3 tenta di deviare il corso della ricerca verso l’invenzione
fantascientifica, verso la trasmutazione tecnologica dei grandi
temi metafisici ed esistenziali riguardanti Dio, l’anima e l’im-
mortalità. Se non c’è niente da dimostrare – sembra dire l’au-
tore – ebbene, inventiamolo. Così, la “fabbricazione” delle anime
digitali, con la loro ipoteca di immortalità, cerca di supplire al-
l’assenza della Provvidenza di Dio, il quale, secondo la caustica
demitizzazione dell’incipit del poema Genesis:

(…) dopo aver lavorato
sei giorni interi per creare il mondo,
vide d’aver fatto cosa buona
e se ne andò a riposare contento,
ma di Lui non si seppe più niente.4

Ma intanto, in questa invenzione di “protesi” tecnologiche
per supplire alle amputazioni metafisiche, si rischia di cadere nel
paradosso di una realtà virtuale, di una “Matrix” che può illu-
derci con faraoniche creazioni mentali, universi di pensiero che
non sono certo ascrivibili alla realtà tangibile, ma solo neuro-
nale. Uno scenario, questo, che si avvicina al pensiero religioso
orientale, dove la realtà delle cose è considerata un velo illuso-
rio (il cosiddetto “Velo di Maya”). E non è un caso che la stessa
scienza, con le ultime ipotesi della fisica quantistica, stia indi-
rizzando la sua ricerca su un territorio che si rivela sempre più
tangente alle idee religiose: il principio di indeterminazione di
Heisenberg, riguardante la materia submolecolare, con le sue im-
plicazioni a livello energetico potrebbe infatti dare plausibilità a
concetti religiosi, orientali ed occidentali, da sempre considerati
irrazionali (reincarnazione, azione dello Spirito, miracoli, aldilà,
ecc…). Un percorso in cui la scienza e la spiritualità, di solito
viste come “parallele” destinate a non incontrarsi mai (neppure
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trostatica, 2010, entrambi pubblicati dall’Editrice Genesi di Torino.
4 V. Scarselli, Genesis, Torino 2008, p. 14.



all’infinito), potrebbero un giorno riunirsi invece nella misteriosa
spiaggia della variabilità e della singolarità dei fenomeni. Que-
sta variabilità subatomica della materia, introdotta dalla fisica
dei quanti, sta dunque debilitando le antiche fortezze del metodo
sperimentale, avvalorando quella fallibilità scientifica – di cui è
stato araldo il filosofo Karl Popper – che in campo religioso si
apparenta al “pensiero debole” di Gianni Vattimo, a quel “cre-
dere di credere”5 che il filosofo torinese efficacemente esprime
come unica modalità di fede umanamente rappresentabile.

In questa disfatta della Ragione, dunque, che non può ri-
spondere al bisogno del divino con l’arsenale scientifico di cui
dispone, e che neppure l’invenzione fantascientifica può soccor-
rere, con ipotesi fantastiche che reggono solo nella pagina lette-
raria, ecco allora avere più chances il misticismo, che nel resi-
duato di verità scientifiche ritrova pieno diritto di cittadinanza.
Non più considerato frutto visionario di menti deliranti, ma di-
mensione umana “altra”, che può stabilire un contatto diretto col
divino, il misticismo viene liberato dal recinto della psicopatolo-
gia per assurgere a canale privilegiato di comunicazione che tra-
scende l’umano. Anche la poesia di Veniero, pur nella sua ar-
chitettura raziocinante, è impregnata di un caldo e sanguigno mi-
sticismo, soprattutto laddove la ricerca di Dio assume una ten-
sione erotica che eleva l’orgasmo sessuale ad esperienza, breve
quanto intensa, del divino. D’altronde, eros e misticismo sono
strettamente apparentati, come attestato da gran parte della let-
teratura mistico-religiosa, e non solo agiografica, e da molte
opere artistiche, soprattutto barocche, che mostrano un deside-
rio di Dio apertamente erotizzato. In più libri e in più passi della
sua opera anche il nostro autore manifesta un’accesa brama di
possedere Dio, in un anelito tanto metafisico quanto carnale.6
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fania nel citato Straordinario accaduto a un ordinario collezionista di orologi,
del 1998.



Questa coloritura mistica, per nulla secondaria nell’econo-
mia dell’opera poematica di Scarselli, verrebbe da considerarla
anche come farmaco, se non addirittura come antidoto all’os-
sessione razionalistica dell’autore. Può darsi che la chiave ses-
suale abbia quindi una più vasta traduzione simbolica, consape-
vole o no in Veniero, che risponderebbe alle varie impasse del
pensiero razionale e scientifico. Per esempio, la florida sessua-
lità seminata tra i versi potrebbe essere letta come il metaforico
rimedio alle tristi masturbazioni della ragione, oppure il tripu-
dio di scintille prodotto dalla “Suprema macchina elettrostatica”,
dell’omonimo libro, potrebbe alludere simbolicamente alla “sca-
rica elettrica” prodotta dall’orgasmo sessuale. Sarebbe interes-
sante scandagliare molte parti del vasto poema di Veniero Scar-
selli, per rintracciare singolari affinità tra soluzioni meccanico-
tecnologiche e tensioni sessuali sottostanti, magari a livello in-
conscio, che allargherebbero l’ermeneutica del suo pensiero poe-
tante con inaspettate aperture vitalistiche.

Dunque Veniero Scarselli parla di Dio in diversi modi e con
diverse immagini, come si è visto, in una fertile simbologia in cui
l’umano, il meccanico e l’astratto si coniugano in una poemati-
cità mai didascalica, mai pedante e, soprattutto, mai seriosa.
L’ironia che attraversa il fiume dei suoi versi è infatti una co-
stante sentinella liberatoria che scongiura derive sussiegose o
querule al suo pensiero poetante, e che inoltre caricaturizza al-
cune icone religiose, proprie di credenze acritiche e fuorvianti,
in un’operazione filosofico-letteraria tanto dissacrante quanto
purificatrice.
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3.3 Dio demiurgo versus Dio madre

Viene naturale pensare, a questo punto, che a Veniero non
interessi proprio il Dio demiurgo. Lo si avverte bene nei suoi
poemi, in cui l’invettiva colpisce proprio l’idea di una divinità
asettica, lontana ed estranea al dolore e al bisogno d’amore e di
protezione degli uomini e di tutti gli esseri viventi. Paradossal-
mente, il nostro autore cerca in tutti i modi – con gli arnesi ra-
zionali e le invenzioni funamboliche di sapore tecnicistico di cui
dispone la sua officina di scrittore – di mettere alla berlina e di
demolire quel dio-assenza di cui però non avverte l’esigenza fon-
dante. Egli sembra sforzarsi infatti di dimostrare la fragilità di
quella forma imperturbabile di Dio di cui però constata l’irrile-
vanza esistenziale. A lui non interessa incontrare un tale dio bu-
rattinaio. La vera lacerazione di Veniero sembrerebbe dunque
inscritta nella sua incapacità di poter dimostrare scientificamente
quel Dio Persona che la ragione non potrà mai avallare, ma di
cui egli avverte l’incidenza esistenziale. Mentre infatti la demo-
lizione razionale del Dio demiurgo-burattinaio-motore immobile
non lo muove al rammarico, l’attacco della ragione al Dio Per-
sona è vissuto invece con cruccio e afflizione, perché è questo
Dio che si vorrebbe realmente incontrare, e non altri. Non può
infatti valere l’osservazione sperimentale per la ricerca “senti-
mentale” di quel Dio vivente che è poi quello che emerge dalla
Scrittura biblica, così sfuggente alla logica ma così appassionato
e vibrante, incredibilmente più credibile del Dio-principio, per-
ché un Dio impastato dell’uomo che ha creato a “sua immagine
e somiglianza”. Un Dio magari nascosto profondamente nel mi-
dollo dell’uomo e introvabile nelle catene dei sillogismi, ma ine-
sorabilmente scolpito nella gravità del proprio enigma. Il Dio cer-
cato da Scarselli, il Dio che dà senso alla sua infaticabile ricerca
di agnostico non radicale (se no, da granitico ateo qual egli non
è, avrebbe già chiuso la partita con tutte le idee di divinità e
avrebbe parlato d’altro) non è dunque il Dio-Luce che si affaccia
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nelle timide aperture fiduciose dei suoi poemi, divinità ancora
metafisica e dunque labile e lontana, ma un Dio positivo e con-
creto, un Dio di cui fare esperienza. Ma è soprattutto un Dio da
cui potersi nutrire, da cui ricevere sicurezza e protezione, da cui
suggere amore e pace. E se non è un Dio femminile e materno,
questo Dio cercato da Veniero7, cos’altro potrebbe essere?

Dunque questo Dio Persona, nella poesia di Veniero, più
che di Dio Padre ha le fattezze di Dio Madre. Un Dio materno
che peraltro non è estraneo alla Bibbia, di cui siamo troppo abi-
tuati a una lettura fuorviante e maschilista, con l’immaginario
del Dio barbuto e severo, ma che non corrisponde affatto al Dio
aniconico del popolo ebreo. E invece non sono poche le imma-
gini bibliche che rimandano a un Dio protettivo, femminile e ma-
terno; basti qui ricordare due intensi versetti del Libro del pro-
feta Isaia: “Sion ha detto: ‘Il Signore mi ha abbandonato, il Si-
gnore mi ha dimenticato’. Si dimentica forse una donna del suo
bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere?
Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò
mai” (Is 49,14-15). Il biblista cattolico Gianfranco Ravasi ha ri-
scontrato ben 60 aggettivi femminili per il Dio biblico e l’uso del
termine “viscere materne del Signore” per più di 260 volte8. Il
termine ebraico rakhamim, tradotto con “viscere femminili”,
esprime infatti la sollecitudine e le cure della madre verso il suo
bambino, e nella Bibbia assume il significato di “misericordia”
di Dio.
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____________
7 Già la poetessa e saggista Maria Grazia Lenisa (1935-2009) aveva rin-

tracciato la caratura femminile del Dio di Scarselli: “(…) la più alta e tragica
poesia religiosa che abbia mai letto, frutto di secoli bui e splendidi, di misogi-
nie taglienti, superate qui finalmente nel riscatto della femminilità di Dio,
Grande Utero Cosmico o comunque infinita Forza Generante”, in “La Vallisa”,
XII n.35, 1993, p. 77.

8 Intervista rilasciata da Gianfranco Ravasi alla giornalista Lucia Bella-
spiga, pubblicata sul quotidiano “Avvenire” il 29/12/2005.



3.4 Grembi, tane e cordoni ombelicali

Tutti i poemi di Veniero Scarselli, ad eccezione di Isole e
vele, Priaposodomomachia, Genesis e Trionfo delle anime arti-
ficiali riportano eloquenti simbologie femminili e materne per
evocare il Dio tanto agognato, seppur nell’iniziale fascinazione
metafisica. Ma anche quei componimenti che non mostrano dei
diretti riferimenti supportano, in più passi, questa costellazione
semantica declinata al femminile di Dio.

In Isole e vele (1988-20049) compare già l’amatissima
madre dell’autore, poi scomparsa nel 1991, che più volte ritor-
nerà nei successivi poemi, come protagonista (in Pavana per una
madre defunta, 1994-2004 e Piangono ancora come bambini,
1994-2004) o come affettuosa interlocutrice per le domande ca-
pitali del suo inquieto figlio, e giusto in questo primo poema ella
si manifesta come affidabile salvacondotto per il raggiungimento
della Verità:

Forse il Vero era là dove la mamma
ci aveva insegnato ad aggrapparci,
sulle vette che nutrono ancora
i silenzi trasparenti delle aquile,
alle altezze ove la coltre di nubi
si rarefà liberandole dalle nebbie.
(…) Allora forse, liberati d’ogni cura,
così vicini alla volta celeste,
riusciremo in una notte straordinaria
ad esser sollevati così in alto
da toccare con timida mano
la parete dell’Occhio di Dio?
toccare finalmente il Vero?10
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9 L’edizione cui qui si fa riferimento, per le citazioni delle opere da Isole
e vele fino a Diletta Sposa, è quella del volume Il lazzaretto di Dio, Bastogi
2004, che comprende i poemi dell’autore pubblicati fino a quel momento, tutti
completamente riveduti, insieme all’introduzione di Federico Batini, alla po-
stfazione dell’autore e a un esaustivo apparato bibliografico.

10 V. Scarselli, Il lazzaretto di Dio, op. cit.



Nel successivo Pavana per una madre defunta la tragica
interrogazione sulla morte, che Scarselli affida alla pagina, su-
scita immagini di abbandono e di solitudine che intercettano il
tema della divinità in un orizzonte di nostalgia del Grembo per-
duto, metafora edenica che più volte ritornerà nei successivi
poemi. Si fa strada il tema dell’anima orfana (“e fu la prima
volta/ che fui solo con l’anima orfana”11) e del grembo materno
come loculo di pace e di salvaguardia dal male e dall’entropia in-
sita dalla nascita. L’utero è infatti vissuto come una tana sicura,
da cui si è strappati, nel nascere, per entrare nel circuito per-
verso della Vita-Dolore-Morte (“Quando nacqui alla vita fu la
Morte/ la sposa e nutrice che incontrai”12). L’autore chiede di-
speratamente alla madre, quasi rimproverandola, perché non lo
abbia trattenuto nel suo grembo, che gli avrebbe certo evitato la
morte futura. Questo grembo materno assurge dunque a un Eden
“in negativo” della non vita e della non conoscenza, un Eden tut-
tavia felice (“il giardino incantato del tuo ventre”13) nella sua na-
tura protettiva e accogliente. Il tema della morte della madre
(morte qui invero annunciata, perché quella reale avverrà un
anno dopo la redazione del poema) si collega dunque al tema
della morte individuale e al tema della nascita-vita, quest’ultimo
vissuto heideggerianamente come esser “gettati nel mondo”, e
dunque in una visione esistenzialistica in cui il “ritorno al grembo
materno” rappresenterebbe la sola scappatoia a un destino di
morte e di estinzione dell’Io:

(…) oh se potessi
nascondere ancora il mio io
nella tana accogliente del tuo ventre,
ormai così buio di speranza!14
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11 Ivi, p. 87.
12 Ivi, p. 91.
13 Ivi, p. 88.
14 Ivi, p. 120.



La madre ha qui dunque una funzione vicaria di quel Dio
“colossale parassita/ che ci succhia il midollo dalle ossa”15, “ter-
ribile Molok”16 che “resta sempre invisibile / ai nostri occhi di
porci senz’ali / privi della grazia d’intendere”17, e lei sola può
proteggere dal Male, reso invincibile dall’assenza o latitanza di
Dio:

(…) ed eri tu in questa terra senza Dio
la sola per proteggermi dal Male,
la grande Madre padrona della vita
e alla cui volontà abbandonarsi
fiduciosi con l’anima e il corpo.18

Se il Dio metafisico si rivela rarefatto e lontano, nel crivello
della ragione, rimane allora percorribile, come unica rappresen-
tazione del divino, l’immagine materna di Dio:

Tu eri la femmina eterna
che risorge dal Chaos sempre uguale,
eri Dio, eri l’Alfa, eri l’Omega
delle nostre minuscole vite.19

che dal ristretto spazio autobiografico si estende a tutta la ma-
teria vivente, come mito edenico di una condizione ancestrale,
in cui le singole molecole ricevevano nutrimento divino:

Forse prima del peccato originale
erano delle umili molecole
che suggevano alla poppa di Dio
come api il gran dono di esistere
libere e senza condizioni;
non sapevano ancora che la morte
è il castigo per essersi unite
sfidando le leggi inderogabili
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15 Ivi, p. 113.
16 Ivi, p. 114.
17 Ivi, p. 120.
18 Ivi, p. 98.
19 Ivi, p. 93.



d’un mondo inorganico senz’anima.20

Nel successivo poema, il lussureggiante e carnale Torbidi
amorosi labirinti (1991-2004) ritorna l’immagine del Grembo
materno, come icona rassicurante del Dio cercato:

(…) vorrà questo Dio sconosciuto
che m’ha amato quand’ero bambino
trarre ancora a Sé la mia anima
come prima della nascita,
come madre che tutto perdona,
nel mare primigenio del Suo grembo?21

Ma è in Eretiche grida che la simbologia materna di Dio
si amplia e si chiarifica. Questo straordinario poema – in cui il
colloquio del protagonista eremita con il Dio misterioso e assente
dell’epica scarselliana raggiunge vette di intensità espressiva e di
densità esistenziale di contenuto22 – offre al lettore numerose
immagini, che esplicitano la natura femminile del Dio tanto in-
vocato:

(…) ma dov’è il passaggio segreto
dal mondo degli uomini al Suo ventre,
la vagina, il cordone ombelicale
che dovrebbe guidare i suoi figli
al ritorno nell’utero del Padre (…).23

un Dio che ha le fattezze della Madre, con tutti gli attributi, come
si è visto, della gravidanza, e che anche nel tormento di chi lo
cerca non perde le caratteristiche femminili, seppur macchiate
dal rimprovero:
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20 Ivi, p. 128.
21 Ivi, pp. 198-199.
22 Significativo il giudizio critico di Giorgio Bárberi Squarotti: “un’opera

terribile e bellissima, di quelle che scuotono a fondo l’anima e costituiscono un
punto di riferimento assoluto di poesia e verità”.

23 Ivi, p. 232.



(…) e il tuo silenzio
è il mio latte avvelenato di figlio
che mi costringi a succhiare dalla poppa
smisurata dei giorni e delle notti.24

o addirittura stravolte dalla dura e blasfema invettiva:

Dov’è la tua sapienza e misericordia,
se nel tuo ventre vuoto e sciagurato
sei capace di nutrire soltanto
il feto mostruoso della Morte?25

Sullo sfondo di questa costante materna nella simbologia
divina di Scarselli, non mancano però alcune immagini falliche
(presenti peraltro anche in altri poemi) per questo Dio sfuggente
e lontano, che marcano il suo lato più remoto (“Pene Creatore”26)
o soverchiatore (“Pene generatore e distruttore”27). Ma sull’icona
indifferente di:

quel lugubre Motore Immobile
che in se stesso aveva fine e principio
e sembrava soltanto masturbarsi
contemplando la propria creazione28

prevale il soccorso della Grande Madre, che lenisce timori e
dubbi nel suo caldo riparo:

La Notte che ormai s’avvicina
m’ha aperto la porta della conoscenza
ed accolto nel ventre senza tempo
della grande Madre amorosa
abitata dalle cose invisibili
che vedono soltanto i morituri
nell’immobile attesa sotto le stelle.29
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24 Ivi, p. 239.
25 Ivi, p. 240.
26 Ivi, p. 237.
27 Ivi, p. 239.
28 Ivi, p. 255.
29 Ivi, p. 259.



In Piangono ancora come bambini (1994-2004) torna
l’immagine dolente della madre, la cui morte non più annunciata
(come in Pavana per una madre defunta) ma reale replica il
tema dell’anima orfana (“orfane molecole che tentano/ un’ultima
sfortunata trasmutazione/ per diventare impalpabile spirito”30).
Qui l’invocazione alla genitrice scomparsa si fonde con l’invoca-
zione a Dio (“Mamma, Dio, dove siete,/ vi prego, non lasciatemi
qui”31), evidenziando quella fusione Dio-Madre che qualche pa-
gina dopo viene esaltata con vibrante e accorata richiesta:

(…) Oh, amaci e divoraci,
utero dolcissimo e benedetto
che disceso dal tripudio dell’Essere
hai fatto nido nel corpo delle madri
per farci suggere, mammella di Dio
il Lete benefico che libera
dall’orrore insostenibile della Morte!32

In Straordinario accaduto a un ordinario collezionista di
orologi la simbologia sessuale si intreccia all’immaginario mec-
canico, in una simbiosi tra organico e inorganico di potente resa
poetica. L’ascesa alla “Torre dell’Orologio” (chiaro simbolo fal-
lico) mima la ricerca della copula con Dio da parte del protago-
nista, culminante nella spiazzante estasi orgasmica del finale, che
sigla una brevissima quanto sconvolgente teofania. L’anelito a
congiungersi con Dio è infatti qui efficacemente reso, nel suo vi-
scerale movimento, attraverso un intrecciarsi di simboli fallici e
uterini, che mescolano ruoli e proprietà in un ibrido semantico,
che fa confluire nel corpo amato e desiderato di Dio le figure del
Padre e della Madre.

L’ascesa alla Mente “meccanica” di Dio avviene attraverso
una sorta di “budello”, di “cordone ombelicale”, mossa dalla spe-
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30 Ivi, p. 273.
31 Ivi, p. 282.
32 Ivi, p. 284.



ranza di salvarsi dalla misteriosa eclissi del Tempo occorsa nella
“notte di tregenda” della trama:

(…) speravo
che la vita si fosse salvata
rannicchiandosi nell’utero caldo
e sapiente del padre degli orologi.33

Più esplicita è l’immagine materna di Dio durante l’impe-
gnativa “traversata” dentro il “budello” della Torre:

Subito venni inghiottito
da un ripido budello umido e caldo
che saliva nel ventre della torre
ed aveva sentore di tana
come quello di carne della madre.
(…) in cui già tuttavia s’intravedeva
un barlume della Luce divina,
la quale però non rispose.34

immagine che si accende di furia erotica e possessiva man mano
che l’ambito traguardo s’avvicina:

(…) era arrampicarmi pei cunicoli
seguendo fedelmente il percorso
dei nervi fin dentro alla sua Mente
per aggredire i centri dell’estasi
e fare esplodere nell’utero di Dio
l’ondata di un orgasmo universale;
volevo sconvolgere d’impeto
le difese da Dio poste a guardia
delle leve più intoccabili dell’universo,
veder nudo il vero volto dell’Essere
nel suo utero di liquido amniotico,
carpirne garanzia di salvezza.
(…) nuotai furiosamente nel cunicolo
che conduceva ai fatali meccanismi
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dell’Utero Divino andando dritto
alla fonte più tenera e carnosa
che potessero vedere i miei occhi.35

Ne Il palazzo del Grande Tritacarne (1998-2004) il vio-
lento rito della “purga” carnale che sottende alla finale distilla-
zione dello spirito umano fa emergere un Dio implacabile, Luce
maestosa e severa nella sua Autorità. L’immagine del Dio-Luce
è presente in molti poemi di Scarselli, come correttivo del Dio
metafisico chiuso in se stesso e sordo alle necessità del creato.
Qui però non è la Luce calda che riscalda e protegge, ma una
Luce fredda, che già assume quella rarefazione intellettuale che
sarà sviluppata nei successivi poemi (soprattutto in Trionfo delle
anime artificiali e ne La Suprema macchina elettrostatica), con-
trassegnati da un raffinato disegno “cibernetico”. Si eleva co-
munque anche qui l’immagine confortante e nostalgica del
grembo materno:

si può non amare come se stessi
il grembo che ci accolse con amore
facendosi grotta e salvezza,
la bellissima carne che Dio
ora toglie ma che un giorno fu nostra,
il suo seno, la sua mano, il suo piede,
una sua unghia?36

Il poema successivo, Ballata del vecchio Capitano (2002-
2004) esplicita una simbologia materna già nel teatro della vi-
cenda, assimilando le cavità del relitto della nave al grembo ma-
terno (“nascosta / nel ventre materno d’una cala”37; “pareva di
sentire la presenza / del vecchio Re che dal profondo della Nave
/ desiderasse farmi entrare nel suo ventre”38). La Madre è pre-
sente anche nell’immagine della morte:
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37 Ivi, p. 376.
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Ma un dì di questa vita raminga
ebbi la ventura di trovarmi
proprio sulla soglia del Mistero,
di scrutare dentro l’Occhio stesso
ignudo e trasparente della Morte,
e fui stupito della sua amorosa
ineffabile dolcezza di Madre.39

Tuttavia, se questa scoperta stupisce il protagonista del
poema, non stupisce il lettore, dal momento che più volte l’ac-
costamento Morte-Madre è presente in molte immagini del-
l’opera di Scarselli, ad affermare la qualità ipnotica e stordente
dell’amnio materno, che fa pensare al trapasso come ritorno a
quel Nulla intrauterino in cui la tanta temuta estinzione dell’Io
è superata da una pace nirvanica. Almeno, questa sarebbe una
morte auspicabile, nel pensiero di Scarselli. Pensiero che anche
in questo poema tenta la sfida alla Conoscenza ultima, volendone
carpire il segreto per interposto sguardo, quello del Capitano
morto. La visione che ne scaturisce contiene anche qui chiari ri-
ferimenti materni e lo slancio mistico, sottilmente erotico, che
muove il protagonista, una volta intravista la Luce divina, tra-
bocca del fascino dell’eterno feminino:

(…) ma vi dico che s’aprì, sì s’aprì
finalmente quel diaframma fatale
che separa il mondo dei vivi
da quello silente dei morti,
vidi il fondo luminoso del tunnel
che esce dal nostro universo
e come un cordone ombelicale
porta al luogo d’una luce suprema
così piena d’Amore e di Grazia
ch’io subito potei riconoscerla
come quella dolcissima della Madre.
(…) Io avevo il bisogno struggente
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di farmi possedere dalla Luce,
di abbandonarmi alle materne braccia
di quel grande universo d’Amore.40

La persistente presenza dell’universo femminile nei poemi
di Veniero è rimarcata anche nel breve poema Diletta sposa
(2003-2004), ispirato al Bardo Thodol, meglio conosciuto come
Libro tibetano dei morti, testo buddhista di accompagnamento
nell’intervallo tra la morte e la reincarnazione. Qui la “sposa di-
letta” dell’io poetante è viatico di “buona morte” ma anche eco
della Madre che dà la vita:

Solo i pochi che nel mare della vita
hanno visto chiaramente come un faro
soltanto la Luce del Vero
ora non avranno difficoltà
a riconoscerla senza alcun timore
anche nell’Esistenza Intermedia
né ad entrarvi, e avranno l’anima salva
perché potranno finalmente ricongiungersi
con la Madre della Luce che un giorno
li aveva teneramente partoriti.41

Il finale è costellato infatti di immagini materne per siglare
il ritorno dell’anima alla Luce divina creatrice:

(…) anela soltanto di tornare
nel grembo profondo dell’Essere,
luminosa molecola fra le molecole.

Se farai tutto questo per l’amore
che ci ha unito e che adesso ci separa,
forse saprò riconoscere
fra le tenebre la luce lontana
ma vera, che alla fine del Tunnel
si apre in quel mare di pace
su cui splende senza più accecare
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la Luce materna di Dio.42

Nei successivi Genesis (2008) e Trionfo delle anime arti-
ficiali (2009) non troviamo diretti riferimenti all’immaginario
femminile di Dio. In Genesis è però prevalente quello spirito ge-
oepico di impronta evangelica che caratterizza l’intento solidale
di Scarselli verso tutte le creature, intessuto di sollecitudini ma-
terne. Ne La suprema macchina elettrostatica (2010) un origi-
nale impianto tematico modula scenari fantascientifici e richiami
classici, coniugando l’itinerario dantesco (con tanto di guida fem-
minile, la Super Gemma, che condensa le figure di Beatrice e di
Virgilio) con fantasie cibernetiche. Nonostante questa fabula
ibrida, si mantiene l’afflato nostalgico per la grande Madre:

(…) è una nuova casa di stelle
che col manto d’una grande Madre
ora attende il mio piccolo io
che non ha più timore della morte.43

Nel recente poema Ascesa all’Ombelico di Dio (Genesi
2012) Scarselli ha condensato nell’immagine della gigantesca
mela un potente immaginario femminile e materno, i cui riferi-
menti abbondano in maniera significativa tra le lasse del com-
ponimento. Leit motiv di tutto il componimento è il Cordone
Ombelicale (metafora già incontrata in Straordinario accaduto
a un ordinario collezionista di orologi), figura bifronte che rias-
sume il Dio demiurgo (la “via” a Dio) e il Dio Madre (la “Mente
Placentare”), in un’inquietante immagine-ossimoro che rac-
chiude l’aspetto astratto e nello stesso tempo concreto dell’espe-
rienza di Dio:

(…) quello che con spregio riprovevole
hai chiamato oscuro budello
è nientemeno che il Cordone Ombelicale
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di Dio, da cui sei nato e che in futuro
congiungerà la tua piccola anima
alla sua grande materna Placenta;
(…) anche il santo Cordone Ombelicale
nelle zone periferiche lontane
dalla Divina Mente Placentare
non può essere altro che immerso
in nere profondissime tenebre,
e questo è il motivo per cui
per lunga tratta non potrai ancora
carpire la Conoscenza che agogni.44

Il divino “budello” assurge dunque a vero e proprio Itine-
rarium mentis in deum:

(…) mi trovavo in quel famoso
divino Cordone Ombelicale
di cui tanto si è favoleggiato
che collegasse al Cielo gli umani,
e che forse m’avrebbe potuto
insperatamente condurre
direttamente nella Mente di Dio
dove certo splendeva la suprema
ed eterna Luce del Vero.45

itinerarium che però rivela dei tratti inequivocabilmente carnali
e materni:

(…) Avanzavo incertamente
pur non trovando ostacolo alcuno
ma tastando alla cieca qua e là
le pareti umide e molli
dell’angusto Cordone ombelicale;
mi parve perfino che emanassero
un familiare tepore di mamma
risuscitando dai luoghi più profondi
della buia memoria viscerale
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piaceri sepolti d’una vita
intrauterina, sì che infine l’empito
dei ricordi ancestrali mi vinse
e in un colmo di dolcezza mi fermai.46

La stessa defunta madre dell’autore, quale “ombra” incon-
trata in cotale Averno uterino, annuncia un approdo materno:

Ma ora affrettati: vai, figlio mio
tanto amato, devi correre, correre,
ché lassù sei atteso da una Madre
ben più grande di me.47

Oltre al motivo del “cordone ombelicale”, torna anche
quello del “grembo”:

(…) strada certo non agevole
ma che porta al grembo di Colui
la cui Intelligenza da sempre
contiene tutte le domande e le risposte.48

e dell’“utero divino”:

(…) la luce della Coscienza,
la quale pure è solo una scintilla
dell’Essere che splende nell’Utero
di Dio, le sante origini da cui
tutti si sono così dolorosamente
distaccati e cui tutti così
intensamente anelano tornare.
Similmente, anche il cammino
di questo vostro ritorno all’Ovile
lungo il tunnel del Cordone Ombelicale
non può essere che oscuro ed incerto
come la notte della vita intrauterina, (…)49
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Le forti sensazioni corporali prodotte dall’attraversamento
del “budello” materno sovrastano poi sulla dimensione intellet-
tuale dell’Itinerarium:

Ma io che non ero soddisfatto
delle ardue spiegazioni teologiche
ed ero invece molto turbato
dalle dolci sensazioni che provavo
di umido calore corporale
durante il mio arrancare nel Budello,
le chiesi come mai quelle pareti
fossero così tenere e calde
come il ventre mai scordato della Mamma, (…).50

e per raggiungere Dio bisogna tornare indietro, alle origini in-
trauterine:

(…) sei costretto a rintracciare il moncone
del Divino Cordone Ombelicale
da cui fosti malamente allontanato,
se vorrai ritornare a quelle Origini
di cui serbi ancestrale nostalgia.51

Su questo nostos intrauterino non mancano degli innesti
teologici, sulla scia dell’evoluzionismo di Teilhard de Chardin:

(…) fino al giorno in cui sarà compiuto
quel grandioso Disegno Divino,
ove tutta la Materia dell’universo
nel suo lungo e laborioso cammino
dal big-bang all’ominide realizzi
l’agognata ultra-umanizzazione,
il punto Omega dell’Evoluzione;
solo allora questo vecchio Creato
sarà fatto davvero ad immagine
e somiglianza di Dio.52
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innesti che ripropongono anche questa volta l’arrivo a Dio come
ritorno alle condizioni prenatali:

Questo è appunto il momento in cui l’anima
non ha più la funzione di collante,
e poiché resta orfana di corpo
è libera di tornare alle origini
risalendo il Cordone Ombelicale
per riportare la propria particella
nel Grande Ventre dove un giorno è nata.53

La Madre è dunque buona fattrice di Luce divina:

(…) è per questo
che l’anima è tanto impaziente
di tornare alle Origini anche a costo
di strisciare con pena e timore
su per il cordone ombelicale
dove sa di trovare l’altra Luce
calda e buona d’una Madre Eterna.54

e sono moltissime le immagini che richiamano il Grembo come
ricettacolo divino:

(…) sei soltanto un fortunato visitatore
la cui anima anela lodevolmente,
ma senza avere titolo di defunto,
a rientrare nel Ventre di Dio.55

Grembo cui è affidata la Conoscenza del Vero:

(…) ma poi che spero di poterti accompagnare
fino all’ultimo stadio di Conoscenza
per esser certa che tu sia rientrato
nel verace Cordone Ombelicale
(l’unico che porti al Santo Utero) (…)56
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e che offre sicura protezione:

(…) poiché ciò che preme alle anime
è soltanto di essere riaccolte
nel sicuro grembo di Dio.57

Il Ventre divino è dunque visto come origine e fine del-
l’Itinerarium, che trabocca di nostalgia:

(…) l’unica acuta nostalgia
sarà per il ventre di Dio
da cui sei nato ed a cui ritornerai.58

Anche la classica immagine del “tunnel” come condizione
di pre-morte è qui rappresentata nell’amato corredo simbolico
materno:

(…) mi accorsi con stupore
d’una gran luce, perfino il vecchio Tunnel
era molto più ampio, le pareti
trasudavano ancora i buoni umori
amniotici del cordone ombelicale,
ma spandevano un nuovo chiarore
che accertai di natura metafisica
poiché riverberava dall’Alto
e diffondeva ovunque una sorta
di estatico celestiale appagamento.59

Ma ecco qui un’immagine in cui la “via” è Dio stesso, il
“cordone divino” non è mezzo ma fine:

(…) il viaggio infatti per raggiungere Dio
non ha fine, per la semplice ragione
che Dio è proprio quel Cordone Ombelicale
infinito che stai calpestando
e che in eterno dovrai calpestare
senza mai potere arrivare
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alla Luce anelata: (…)60

Sono versi importantissimi, questi, per cercare di capire il
senso della ricerca teologica di Veniero. Essi segnano infatti la
negazione dell’escatologia per affermare invece una dimensione
processuale della ricerca di Dio, una dimensione in itinere che
aggiunge ipotesi su ipotesi come gradini di un cammino di cui
egli non disegna un approdo, proprio perché non conosce tale
approdo, ma a cui non vuole sottrarsi, allo stesso tempo. In que-
sto senso Scarselli è davvero homo religiosus, nella sua tensione
inesausta, nella sua sete inestinguibile di Dio.

L’immagine materna di Dio è anche rappresentata nel suo
lato terribile, che fa parte di quel “sacro selvaggio” – espressione
di una fenomenologia religiosa primordiale – in cui cannibali-
smo, violenza e rituali cruenti la fanno da padrone. Se prima
Scarselli aveva tentato di unirsi a Dio nella mimesi copulativa,
adesso l’accoppiamento diventa mostruosa simbiosi tra madre e
figlio, che rievoca l’antica fusione prenatale. Così Dio-Madre as-
sume un aspetto minaccioso, che rischia di “divorare” la sua crea-
tura:

(…) un dì non lontano
l’embrione del tuo ego sarà chiuso
di nuovo in un Ovulo perfetto
com’era al tempo prima della nascita,
ma ora sarà Dio a fecondarlo
e ad assorbirlo negli umidi recessi
del suo materno Cordone Ombelicale
finché diventi con Lui una sola carne;
saranno le cellule stesse
del tuo embrione a volersi annidare
nei tessuti del canale uterino
formando in quelle carni una placenta
e generando nuove vene ed arterie
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che simili a radici succhieranno
come un feto vorace il nutrimento
dalla mucosa del Cordone Ombelicale,
il quale infine avvolgerà il suo feto
in un abbraccio senza fine; ciò significa
che Dio destina la tua carne di figlio
a farsi carne verace della sua carne,
ch’è quella d’una Madre divorante,
e per divina natura insaziabile.61

In questa immagine inquietante s’annida anche l’antico ter-
rore di Scarselli per l’estinzione dell’Io, che più volte ricorre nei
suoi precedenti poemi. L’abbraccio con Dio diventa dunque una
mortale disintegrazione, riproponendo quell’equazione Dio-
Madre-Morte, che spesso affiora nelle sue opere e che è specu-
lare a quella di Dio-Madre-Luce.

Infine, si vuol qui trascrivere per intero la lassa cinquan-
tasei, che traccia una sintesi efficace di tutto il poema:

Se questo tubo senza fine – sbottai –
non è quel cordone ombelicale
che si diceva sfociasse nell’altissimo
asilo d’un Motore Immobile,
ma è pure malsana fantasia
immaginare un impassibile Caronte
che trasborda anime morte
attraverso infiniti buchi neri
e infiniti universi paralleli,
in verità, in verità, ti dico
o mia Amata, che il tubo in cui finora
con tanta pena ho strisciato non è altro
che un comune canale terrestre
creato dal continuo pesticcìo
della folla di anime morte
nel loro lungo viaggio terminale
fino al ventre accogliente dell’unica
Madre possibile: la rassicurante,
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vecchia Terra nera di humus
e asilo generoso per quel popolo
di vermi, insetti, topi e infine uomini,
che in questa breve sosta nella vita
attendono soltanto di rivivere
di padre in figlio, laddove col prodigio
di questa eternamente reiterata
morte e resurrezione della carne
l’arcana onnipotente Intelligenza
che forse regge l’universo tramanda
eternamente il tesoro dello Spirito,
ch’è il vero Punto Omega, l’ultima
gemmazione della mente umana,
la sua ultraumanizzazione.
O forse questa vecchia zimarra
che una volta si chiamava Spirito
è stata soppiantata dal più solido,
perché fatto di molecole reali,
DNA?62

Come si vede anche da questa lassa, Ascesa all’Ombelico
di Dio si attesta come una vera e propria ricapitolazione di tutte
le “ipotesi” su Dio e sul Vero finora esplicitate dall’autore (Dio
demiurgo, Motore Immobile, Realtà illusoria, Dea Madre, Anima
digitalizzata, ecc...), che qui vuole però scompaginare, spiazzando
il lettore in un gioco illusionistico in cui le precedenti supposi-
zioni su Dio e sul mondo vengono ribaltate, confutate, ripropo-
ste e rimescolate. Il finale del poema, che ricalca gli ultimi due
precedenti poemi “fantascientifici”63, sembra poi voler ripro-
porre, con un vero e proprio inno alla Ragione, una soluzione in-
tellettualistica alla “questione Dio”, che però stride con l’impo-
tenza razionalistica registrata nelle precedenti opere. Questa
tanto decantata Ragione sembra infatti così troppo simile al Dio
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metafisico tanto vituperato, che alla fine l’immagine divina più
convincente che emerge dai versi è assimilabile a quella della
Madre Terra, un’immagine tangibile, concreta e, soprattutto, da-
trice di esperienza.

3.5 Tra lotta e abbandono

Senza dunque voler scomodare analisi etnico-antropologi-
che (cfr. i culti della Dea Madre) o psicoanalitiche (il ruolo della
madre nella vicenda umana ed esistenziale di Scarselli), già la
sola analisi letteraria dimostra che la figura della Madre riveste
un ruolo decisivo nell’immaginazione teologica del nostro autore.
Si è visto come la costellazione simbolica del Dio materno attra-
versi, come un sistema carsico, la struttura testuale dei poemi di
Veniero Scarselli, emergendo in frequenti passaggi, tutti sempre
molto cruciali per tracciare dei confini leggibili per l’immagine
di Dio. In questa “punteggiatura” simbolica che richiama al ma-
terno, alla pace intrauterina, alla simbiosi parentale femminile,
Scarselli aggancia la sua ricerca del divino e solo in questa tes-
situra materna riesce a decantare e ad allentare la sua tensione
intellettuale. Sempre affascinato dalla ragione per indagare un
Dio enigmatico e lontano, ritrova nel volto materno un possibile
volto di Dio. Egli tenta infatti di assegnare una cifra scientifica
a questo Dio Madre che sente come unico volto plausibile della
divinità. Non ci riesce, è vero, ma alla fine questo volto così ir-
razionale risulta incredibilmente vicino a quello del Dio biblico,
di quel Dio “viscerale” e misericordioso che molta teologia cri-
stiana ha invece voluto offuscare dietro l’immagine del Dio Padre
severo e punitivo, icona più funzionale a istituzioni ecclesiasti-
che declinate al potere e al controllo delle coscienze. Mentre in-
vece in Scarselli questa immagine materna, protettiva e armo-
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nizzatrice, con la sua struggente nostalgia di tipo edenico, rim-
balza in ogni tentativo di circoscrivere il volto di Dio, perché as-
surge ad unico volto di cui si spera di fare esperienza, perché è
il volto stesso della Madre, generatrice e fautrice di cure e di
amore. Questo Dio Madre non può dunque essere il “totalmente
Altro” barthiano, semmai il “totalmente Vicino”, che giunge ina-
spettato a scompaginare tesi e formule. È un Dio viscerale, un
Dio-grembo-vagina-cordone ombelicale, Dio-utero, che attira e
inghiotte, ma che conforta di un contatto veramente intimo, to-
tale.

Nel discorso teologico portato avanti da Scarselli non c’è
dunque tensione escatologica, semmai una teologia “circolare”,
sostenuta dal mito materno, vissuto in chiave nostalgica. Nei
poemi di Scarselli la ricerca di Dio è infatti vissuta nel parados-
sale itinerario ad reditum, all’incontrario, verso l’Origine, verso
il Grembo divino.

In questa “teologia delle origini”, dove tutto è ricomposto,
nuovamente soffuso e ovattato alle pareti calde e umide del
Grembo divino, si innesta l’anelito di Scarselli allo spirito evan-
gelico e francescano della solidarietà tra le creature, all’amore
per gli animali e per la natura, anelito che nelle immagini agre-
sti del poema Genesis è stupendamente ritratto. Nella pietas che
attraversa la sua opera poematica si rispecchia dunque questo
bruciante bisogno di un Dio madre.

La sollecitudine materna e la cura filiale, che solo una
madre sa rendere preziose e sapienti, sono dunque direzioni di
ricerca e di desiderio per questa “opera unica” che è il romanzo
lirico di tutta una vita, l’opera poematica di Veniero, segnata dal-
l’epica dell’Io e dall’epica del Cosmo, entrambi fusi nel crogiolo
del mistero di Dio. La stessa teodicea scarselliana, severa nel
puntualizzare lacune e latitanze divine, è continuamente messa
in scacco dalla presenza sorprendente di questo Dio femminile,
che fa capolino ogni qual volta il fallimento scientista si dimo-
stra netto e indiscutibile. Dove il dio onnipotente è sconfitto dal-
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l’implacabile Ragione, resiste il divino materno, Dio di relazione;
dove il dio metafisico soccombe ai colpi dell’intelligenza umana,
si solleva il volto femminile dell’Eterno. Se Dio esiste, sembra
dunque voler dire Scarselli, non può che essere un Dio Madre.

Se dunque anche l’immagine del Dio femminile si rivela
fragile alla disamina del pensiero, perché sottende bisogni e re-
cuperi infantili, risulta alla fine però più plausibile e più credi-
bile all’interno della logica esistenziale. In questo paradosso della
divinità materna fiorisce dunque tutto il mistero dell’abbandono
a Dio.

È lo stesso Scarselli, in fondo, a testimoniare questa di-
mensione “cordiale”, direi quasi “pascaliana” della ricerca del Dio
materno:

Capire il mistero di Dio
in fondo è semplice, se tu non l’avvicini
con l’arrogante ragione meccanica
ma con l’umile slancio del cuore.64

Questo saggio è stato aperto da una citazione dello scrit-
tore Carlo Coccioli, qui lo si vuol concludere invece con una ci-
tazione artistica. Veniero Scarselli ha più volte palesato la sua
predilezione per i dipinti di Hieronymus Bosch, di cui ha ripro-
dotto alcuni particolari nelle copertine di suoi due libri, tra cui
anche Il mio pensiero poetante. Ma se si volesse abbinare qual-
che altro quadro alla sua opera poematica, così ricca di sugge-
stioni visive, verrebbero subito in mente vari riferimenti icono-
grafici: i “trionfi della morte” di gotica fattura, le “danze maca-
bre”, anch’esse tardomedievali, le nature morte seicentesche, tra
cui spiccherebbe senz’altro la “Canestra di frutta” del Caravag-
gio, insuperato emblema della caducità e della corruzione insita
nella natura, con le sue mele bacate e le sue foglie “tarlate”. Ma
il quadro che forse potrebbe rappresentare più di ogni altro que-
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sta tensione di Veniero verso un Dio materno è “Giacobbe e l’an-
gelo” di Rembrandt, olio su tela del 1659, custodito presso i
Musei statali di Berlino. La postura inclinata dell’angelo, che ha
tratti delicati, quasi androgini, unita a quella reclinata del pa-
triarca Giacobbe, che sembra sfinito nella lotta, produce una sin-
tesi visiva che rimanda più all’abbraccio che alla lotta. Rem-
brandt ha infatti voluto interpretare il famoso passo biblico della
“lotta di Giacobbe con l’angelo”65 (Gen 32,24-34) nella dimen-
sione della relazione, della protezione, della benedizione, attra-
verso la dinamica degli sguardi e la corrispondenza delle brac-
cia delle due figure, che nell’angelo sono di contenimento e di
accoglienza e in Giacobbe di tensione e di abbandono.

Ecco, la ricerca di Dio in Veniero Scarselli potrebbe essere
degnamente rappresentata da questa intensa raffigurazione del
maestro olandese, in cui la lotta e la sfida al mistero divino si de-
clinano nell’abbandono alle braccia e allo sguardo materno di
Dio.
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Questo saggio è stato aperto da una citazione dello scrittore
Carlo Coccioli, qui lo si vuol concludere invece con una ci-
tazione artistica. Veniero Scarselli ha più volte palesato la
sua predilezione per i dipinti di Hieronymus Bosch, di cui
ha riprodotto alcuni particolari nelle copertine di suoi due
libri, tra cui anche Il mio pensiero poetante. Ma se si vo-
lesse abbinare qualche altro quadro alla sua opera poema-
tica, così ricca di suggestioni visive, verrebbero subito in
mente vari riferimenti iconografici: i “trionfi della morte” di
gotica fattura, le “danze macabre”, anch’esse tardomedie-
vali, le nature morte seicentesche, tra cui spiccherebbe
senz’altro la “Canestra di frutta” del Caravaggio, insuperato
emblema della caducità e della corruzione insita nella na-
tura, con le sue mele bacate e le sue foglie “tarlate”. Ma il
quadro che forse potrebbe rappresentare più di ogni altro
questa tensione di Veniero verso un Dio materno è “Gia-
cobbe e l’angelo” di Rembrandt, olio su tela del 1659, cu-
stodito presso i Musei statali di Berlino. La postura inclinata
dell’angelo, che ha tratti delicati, quasi androgini, unita a
quella reclinata del patriarca Giacobbe, che sembra sfinito
nella lotta, produce una sintesi visiva che rimanda più al-
l’abbraccio che alla lotta. Rembrandt ha infatti voluto inter-
pretare il famoso passo biblico della “lotta di Giacobbe con
l’angelo” (Gen 32,24-34) nella dimensione della relazione,
della protezione, della benedizione, attraverso la dinamica
degli sguardi e la corrispondenza delle braccia delle due fi-
gure, che nell’angelo sono di contenimento e di accoglienza
e in Giacobbe di tensione e di abbandono.
Ecco, la ricerca di Dio in Veniero Scarselli potrebbe essere
degnamente rappresentata da questa intensa raffigurazione
del maestro olandese, in cui la lotta e la sfida al mistero di-
vino si declinano nell’abbandono alle braccia e allo sguardo
materno di Dio.
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